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Domani sera attesissima inaugurazione della stagione lirica della Scala 
con l'opera di Gaspare Spontini portata in scena nel '54 da Visconti 
Una storia di religiosità e amore riproposta da Riccardo Muti 
nell'edizione originale francese del 1807. La regia è di Liliana Cavani 

«La Vestale» resuscitata 
RUBENSTEDESCHI 

• i MILANO. Il 7 dicembre 
1954 la voce della Callas e la 
regia di Visconti riportarono La , 
Vestale alla Scala. Ora, grazie 
alla passione neoclassica di 
Riccardo Muti, il capolavoro di 
Gaspare Spontini inaugura la 
nuova stagione. Tra i due avve
nimenti 6 passato un quaran
tennio. Chi ha applaudito la di
vina Maria a trent'anni, ora ne 
ha settanta e, nel frattempo, 
sono cresciute due generazio
ni a cui il nome di Spontini ri
corda, tutt'al più, la via che Mi
lano gli ha dedicato. 

Eppure il musicista, ^ nato 
nella piccola. Maiolati nel 
1774, fu - durante la prima 
parte dell'Ottocento - una ce
lebrità internazionale, predilet
to dal pubblico di tutta Europa 
e protetto da Imperatori e Re 
cui dedicò, con imparziale di
sinvoltura, i propri servigi. La 
sua carriera, dopo l'apprendi
stato italiano come autore di 
opere buffe, ha il vero inizio a 
Parigi dove arriva nel 1803. , 
Bell'uomo, brillante, riesce a 
farsi largo nei salotti e nei teatri 
assicurandosi l'alta protezione 
dell'Imperatrice Giuseppina. 

Le possibilità, nella capitale 
francese che detta legge all'Eu
ropa, sono molte ma la con
correnza è altrettanto aspra. I 
'musicisti locali, decisi a difen
dere le proprie posizioni, si al
leano contro lo straniero, sen
za riuscire perù a bloccarlo. 
Un paio di operine di mezzo ; 
carattere piacciono al pubbli- : 

co; il Milton, dedicato alla so
vrana, si impone. Dopo Auster-
litz, l'italiano è in prima fila 
nella celebrazione della vitto
ria con la cantata Eccelsa gara. 
Ora deve forzare le prestigiose , 
porte dell'Opera e, ancora una 
volta,. Giuseppina arriva in suo 
aiuto con raccomandazioni 
che sono in realtà ordini. La 
battaglia decisiva si combatte 
attorno alla rappresentazione 
della Vestale che i concorrenti 
tentano invano di bloccare. Il 
15 dicembre 1807 il lavoro va 
in scena aW'Academie, divenu
ta Imperiale, ottenendo un cla
moroso trionfo. I rivali sono 
sconfitti. L'anno successivo 
Napoleone, impegnato nella 
conquista della Spagna, ordi
na al marchigiano un nuovo 
lavoro, Ferdinando Cortez, de
stinato a celebrare l'impresa 
iberica. - Caduto - Napoleone, : 
Spontini passa al servizio di 
Luigi XVIII che gli conserva le 
cariche e fa rappresentare l'O-
limpia. Il clima francese si sta 
però intorbidando e Spontini, 
nel 1820, si trasferisce a Berli
no per celebrarvi la dinastia re
gnante con la monumentale 
Agnese di Hohenstaufen. 

È la sua ultima vittoria. Una 
quindicina di anni dopo, nel 
1844, incontrando il giovane 
Wagner a Dresda, gli consiglie
rà di abbandonare la composi
zione perché YAgnese rappre
senta il limite insuperabile nel-, 
l'evoluzione del melodramma. 
«Ora - dice - come volete che 
qualcuno possa inventare 
qualcosa di nuovo, quando io 
stesso, Spontini, dichiaro di '. 

• • MILANO. Scritte da Gaspa
re Spontini con facile mano e, 
si direbbe, con palese compia
cimento, le danze della Vestale 
occupano per sei ampi movi
menti di balletto gli ultimi di
ciotto minuti del primo atto e 
per altri sei movimenti gli ulti
mi quindici minuti del terzo. 
Sono squarci festosi: celebra
no prima con grande sfarzo 
sonoro la vittoria dell'eroe Lici
nio, poi il gaudio per le sue 
nozze con la ex-vestale Giulia, 
protagonista femminile dell'o
pera. 

Per allestire queste parti 
spesso sacrificate dell'opera, 
ma comunque mantenute in 
tutte le edizioni scaligere (il 
coreografo alla -prima» mila
nese del 1824 fu Salvatore Ta
glioni e per la celebre edizione 
del 1954, con la regia di Luchi
no Visconti, Alfredo Rodri-
gues), la Scala ha puntato su 
Amedeo Amodio, il direttore 
dell'Aterballetto, che muove 
otto coppie di ballerini, sci fan
ciulle calate nel ruolo di vestali 
e soprattutto tre stelle: Carla 
Pracci. Gheorghe lancu e il cu
bano José Manuel Carreno, 

non potere in alcun modo su
perare le mie opere preceden
ti?». Con questa certezza si riti
ra in Italia per trascorrervi gli 
ultimi anni nel ricordo dei pas
sati successi. Muore nella sua 
Maiolati nel 1851. 

Dopo tanta gloria, l'oblio. I 
posteri, non sapendo se consi
derarlo il primo degli innovato
ri o l'ultimo dei conservatori, 
hanno archiviato la sua produ
zione e, sinora, i rari tentarvi di 
ripescarla, hanno avuto scarso 
seguito. Muti, dopo aver riesu
mato YAgnese a Firenze, rilan
cia ora La Vestale. È l'opera 
che, secondo l'autore, rappre
sentava l'unica vera «rivoluzio
ne musicale dopo Gluck». 

L'indicazione ò preziosa: 
dopo Gluck. Ossia: dopo il 
classicismo riformatore del se
colo di Goethe e di Winckel-
mann, arriva quello dell'epoca 
napoleonica. Simile ma non 
identico. 11 nuovo impero fran
cese non eredita l'austera clas
sicità repubblicana, ma quella 
sontuosa degli Augusti. Per in
tenderci: la madre dei Gracchi 
filava la lana; la sorella del Bo-
naparte si fa ritrarre nuda dal 
Canova. 

Lo stile della Vestale rispec
chia il nuovo corso: Giulia, la 
protagonista, è più ricca di 
passione che di virtù. Costretta 
(come la futura monaca di 
Monza) a pronunciare i voti di 
castità nel tempio di Vesta, 
conserva in petto la passione 
per Licinio, il generale vincito
re; e quand'egli, dopo il trion
fo, la raggiunge nel tempio, di
mentica tra le sue braccia ì sa
cri giuramenti. Il fuoco dell'ara 
si spegne e Giulia viene con
dannata a morte. Invano Lici
nio tenta di salvare l'amata. 
Quando tutto é perduto, inter
viene però la dea: un fulmine 
riaccende la fiamma sull'ara, e 
i due amanti, assolti, convola
no a liete nozze. 

Ai contemporanei il miraco
lo poteva ricordare quello di 
San Gennaro, reclamato «con 
cortese urgenza» dal generale 
Massena a Napoli affinché fos
se chiaro che il cielo parteggia
va per i nuovi padroni. La 
Chiesa, come l'arte, non nega 
mai un miracolo ai vincitori. 
Spontini vi contribuisce con lo 
splendore celebrativo di una 
musica dove i cori, le marce, le 
danze racchiudono in una fa
stosa cornice gli amorosi pal
piti del cuore. 

Al pari di Napoleone, il mu
sicista di Maiolati rivela ai fran
cesi il genio della Francia: la 
fusione della sensiblerie, del 
sentimento, con la maestosità 
spettacolare creata cent'anni 
prima da Lulli (ancora un ita
liano) attorno al trono del Re 
Sole. Il ritomo alla grande tra
dizione non ò però un arresto. 
Al contrario, apre la strada alla 
spettacolarità del grand-opéra 
dove la magnificenza napoleo
nica passa in eredità alla gran
de borghesia della restaurazio
ne e dei successivi imperi fran
cese e tedesco. Resta ora da 
vedere come la nostra epoca, 
anch'essa al bivio tra passato e 
futuro, possa riconosccrvisi. 

• 1 Ci sono anche loro, i lavoratori 
dell'Alfa Lancia di Arese, tra i protago
nisti della prima di Sant'Ambrogio. Sa
ranno puntuali all'ingresso del tempio 
della lirica italiana - insieme alle solite 
signore in pelliccia, ai vip e ai premi 
Nobel, dieci, invitati in rappresentanza 
del mondo della cultura internaziona
le - per partecipare alla soiree con la 
protesta contro i licenziamenti. Succe
de, qualche volta, che musica, mon
danità e vita reale entrino in contatto: 
ed è bene, soprattutto in tempi di crisi, 
anche se il sindaco Formentini ha pre

gato gli operai di non rovinare la festa. 
E l'elemento di «rischio» in una prima 
che, dopo i fischi dell'anno scorso, si 
preannuncia impeccabile, preparala 
nei minimi particolari. Il ritorno in 
grande stile della Vestale di Gaspare 
Spontini, un'opera in tre alti, un po' in
solita, fuori repertorio, ma non nuova 
per il teatro milanese. Giù, perché fu 
proprio con la Vestale, nell'allestimen
to di Luchino Visconti, che Maria Cal
las inaugurò la stagione scaligera del 
'54, trentanove anni (a. Ora quest'ope
ra neoclassica ritorna in edizione filo

logica, proprio quella della prima fran
cese del 1807, h un'idea di Riccardo 
Muti. Il direttore, infatti, ha voluto ripri
stinare i brani sempre tagliati nella tra
dizione, recuperandoli sul manoscrit
to conservato a Parigi. Un lavoro che 
aiuterà a comprendere come mai tanti 
musicisti contemporanei e successivi 
a Spontini, fossero influenzati da quel
le melodie. 

Insomma, l'opera che domani sera 
andrà in scena a Milano dovrebbe es
sere a prova di bomba: impeccabile la 
partitura, impeccabili le voci messe in 

campo. La protagonista Giulia, sacer
dotessa di Vesta amata da Licinio sarà 
l'americana dell'lllinois Karen Huff-
stodt, ammantata da una folta chioma 
di capelli rosso fuoco. In scena l'af
fiancheranno Maria Dragoni. Dimilri 
Kavrakos e. soprattutto, Carla Fracci, 
Cloile dei numerosi balletti che arric
chiscono lo spettacolo. La regia è di 
Liliana Cavani. da tempo impegnala 
sui palcoscenici della lirica, e c'è da 
giurare che, come al solito, farà discu
tere. Un altro elemento di rischio? Tut
te le risposte sono rinviate a domani. 

Da Winckelmann 
a Wagner 
strategia del mito 

Pubblichiamo un estratto 
del breve saggio di llector 
Berlioz che così raccontava 
la nascita della •Vestale: 

M Dopo il doppio scacco 
delle due ultime opere del gio
vane compositore, tutte le por
te dovevano fatalmente chiu
dersi davanti a lui. Ma un'alta 
protezione, quella dell'impera
trice Giuseppina, gli restava. 
Ella non lo abbandonò ed ò 
certamente suo merito esclusivo se il 
genio di Spontini, che si volevi soffoca
re prima della nascita, potè due anni 
dopo fare la sua radiosa ascensione nel 
ciclo dell'arte, 

Jony (noto librettista) aveva da tem
po nel cassetto il poema di un'opera 
drammatica. La Vestale, rifiutalo da 
Mehul e da Chembini. Spontini lo chie
se con tanta insistenza che l'autore si 
decise finalmente a darglielo. • 

(...) Appena terminata la partitura, 
l'imperatrice ordinò che l'Opera ne ini
ziasse lo studio. Cominciò cosi per il 
protetto di Giuseppina il supplizio delle 
prove: supplizio terribile per un innova
tore senza un'autorità già stabilita a cui 
tutti gli esecutori erano naturalmente e 
sistematicamente ostili. (...) Senza la 
bontà infaticabile di Giuseppina e la 
volontà di Napoleone che pretese si fa-

«Alla prima con la berretta» 
Berlioz racconta la congiura 

cesse l'impossibile, é fuor dì dubbio 
che la partitura della Vestale, respinta 
come assurda e ineseguibile, non 
avrebbe mai visto il giorno. 

Intanto, mentre il povero grande arti
sta si torceva tra le torture che gli inflig
gevano all'Opera con questa sistemati
ca crudeltà, gli ambienti del Conserva
torio fondevano II piombo da versare, il 
giorno della prima rappresentazione, 
sulle sue piagne vive. Tutta la marama
glia degli imbrattacarte contrappuntisti 
giurava, sulla parola dei suoi maestri, 
che Spontini non conosceva i primi ele
menti dell'armonia e che il canto era 
applicato sull'accompagnamento co
me un ciuffo di capelli sulla minestra. 
Tutti questi giovani tessitori di note, ca
paci di comprendere e sentire le grandi 
costruzioni dell'arte musicale come i si
gnori portinai sono in grado di giudica

re la letteratura e la filosofia, si alleava
no per far cadere La Vestale, Il sistema 
dei fischi non fu ammesso. Fu adottato 
quello delle risate e degli sbadigli, con 
l'intesa che ognuno di questi mirmido-
ni, prima della fine del secondo atto, 
dovesse infilarsi in capo una berretta 
da none facendo (inla di dormire. 

Questo particolare mi ò slato dato 
proprio dal capo della banda dei dor
mienti. Egli aveva assunto, per la dire
zione della manovra del sonno, un gio
vane cantante di romanze da salotto, 
diventato più tardi uno dei nostri più 
celebri compositori di opere comiche. 
Tuttavia il primo atto venne eseguito 
senza intoppi e i membri della cabala, 
non potendo misconoscere l'effetto di 
questa bella musica -cosi malscritta, a 
sentir loro - si contentarono di dire, 
con un ingenuo sbalordimento che 

non aveva più nulla di ostile: 
«Guarda un po', va'». 

Al secondo atto, poi, l'inte
resse sempre più grande della 
scena del tempio non permise 
neppure ai cospiratori di pen
sare all'esecuzione della mise
rabile (arsa che avevano pre
parato, e il finale strappò loro, 
come a tutto il pubblico impar
ziale, dei calorosi applausi di 
cui fecero indubbiamente 
onorevole ammenda l'indo

mani, continuando a vilipendere, nelle 
loro classi del Conservatorio, questo 
ignorante italiano che aveva saputo tut
tavia commuoverli cosi vivamente. 

L'entusiasmo raggiunse vette tali che 
un giovane musicista provenzale, sotto 
il dominio dei sentimenti appassionati 
che aveva fatto nascere in lui la Vestale, 
all'uscire dal cielo di poesia che gli si 
era allora dischiuso, non potò soppor
tare l'idea di rientrare nel nostro mon
do prosaico; prevenne per lettera gli 
amici del suo disegno e. dopo aver 
ascoltato ancora una volta il capolavo
ro ch'era oggetto della sua estatica am
mirazione, pensando con ragione d'a
ver raggiunto il massimo della felicità 
riservata all'uomo sulla terra, una sera, 
sulla porta dell'Opera, si bruciò le cer
vella. 

PAOLO PETAZZI 

M MILANO. «Mi perdo nei 
meandri di queslo gran tem
pio della MUSICA ESPRESSI
VA, nei mille dettagli della sua 
architettura, nell'abbagliante 
disordine dei suoi ornamenti. 
La folla incapace di intendere, 
frivola o rozza, oggi lo abban
dona o rifiuta di farvi sacrifici; 
ma per alcuni, artisti e appas
sionati, più numerosi di quel 
che si crede, la dea per cui 
Sponlini elevò queslo vasto 
monumento ù sempre cosi 
bella, che il loro fervore non si 
attenua. E io faccio come lo
ro: mi prosterno e l'adoro». 

A metà del secolo XIX, 
quando Berlioz concludeva 
con queste frasi il saggio su 
Spontini pubblicato nelle Soi-
rees de l'orchestre, la fortuna 
della Vestale era già in decli
no: le centinaia di rappresen
tazioni che in Francia e in 
Germania (e in minor misura 
in Italia) si erano succedute 
per circa un trentennio erano 
ormai divenute rare riprese, e 
negli ultimi decenni dell'Otto
cento l'opera scomparve qua
si dalle scene per ritornarvi 
sporadicamenle nel nostro se
colo. Proprio gli aspetti dela 
poetica di Spontini che susci
tavano l'incondizionato entu
siasmo di Berlioz avevano or
mai reso «inattuale» La Vestale 
(sebbene rimanesse un pun
to di riferimento): la conce
zione grandiosa del teatro 
musicale come solenne e no
bile rito, come celebrazione 
eroica, in cui le passioni indi
viduali sono subordinate a 
uno schema etico esemplare 
e inquadrate in una costruzio
ne tesa al sublime. 

In Italia La Vestale giunse 
quattro anni dopo i primi 
trionfi parigini, l'è settembre 
1811, al San Carlo di Napoli, 
protagonista insigne Isabella 
Colbran (poi grande interpre
te e moglie di Rossini). La 
Scala la preseniò soltanto nel
la stagione 1824/25 per cin
que volte; ma poco prima, nel 
1823, nello stesso teatro c'era
no stale 31 rappresentazioni 
della Vestaleà\ Giovanni Paci-
ni, un documento della fortu
na incontrata, dopo Spontini, 
dalla vicenda narrata da 
Winckelmann nei Monumenti 
antichi inediti (fonte del li
bretto di Jouy). Il lavoro di pa-
cini non fu più ripreso; ma 
nell'Ottocento alla Scala ebbe 
fortuna notevole la vestale di 

Fracci, lancu, Carreno. E gli «alter ego» danzano 
Il coreografo Amedeo Amodio 
parla dei balletti dell'allestimento 
ispirati al coreodramma di Vigano 
del 1818. «Una sfida sulle punte 
che parte dai quadri di Fussli» 

MARINELLA OUATTERINI 

primo ballerino del Royal Bai-
Ict, al suo debutto scaligero. 

Già coreografo per due alle
stimenti di Carmen e autore 
delle danze in una Favorita e 
in un Sansone e Dalida, Amo
dio ò alla sua terza collabora
zione con la regista Liliana Ca
vani. dopo i film // portiere di 
notte e Al di là del bene e del 
male in cui comparve anche 
come ballerino-attore, e alla 
sua prima esperienza in asso
luto come coreografo per Car
la Fracci. «Liliana» spiega 
Amodio «vuole coniugare il sa
pore della tradizione della 
Scala con la modernità». Asse
condando dunque le esigenze 

della regista e l'impostazione 
musicale di Riccardo Muti, 
Amodio ha evitato di conferire 
alle danze della nuova Vestale 
una forma di divertissement 
(come fu nel'54), ovvero di in
trattenimento virtuosislico. 
staccato dal resto dell'opera. 
«Le musiche delle danze, spe
cie nel primo alto, suggerisco
no gli stati d'animo dei perso
naggi», dice ancora Amodio, 
«l-a loro tensione quasi dram
matica mi ha consentito di 
creare una sona di racconto 
nel racconto, con tre perso
naggi - la Fracci, lancu e C'ar
reno-che fungono da doppio 
danzante dei protagonisti prin- Denyce Graves durante le prove della "Vestale» alla Scala 

cipali dell'opera. Essi esprimo
no, danzando, il loro turba
mento: i due amami, Giulia 
(Fracci) e Licinio (lancu), 
soffrono per l'impossibililà di 
trovare uno sbocco felice alla 
loro unione, l'amico Cinna 
(Carreno) vorrebbe essere so
lidale alle disgrazie di Licinio». 

L'impostazione psicologica, 
novità dell'allestimento di 
Amodio, si dissolve tuttavia 
nelle danze del terzo atto: 
esaurito il dramma, l'esaltante 
collegialità sonora del finale, 
suggestionato dal continuo 
dialogare di un'arpa e di un 
corno, suggerisce l'idea di uno 
sfarzoso lesteggiamcnto. «L'ho 
risollo in forma di grande fina
le neoclassico», continua 
Amodio, «con un occhio rivol
to alla danza di George Balan-
chine, ma anche alia pittura 
neoclassica di Fussli: immagi
nando le pose delle sue figure 
dipinte come incipit dei miei 
movimenti». 

Da un punto di vista squisi-
lamenle tecnico, i trentatrè mi
nuti affidati al coreografo do-
vrebtx'ro apparire poco inges
sati, poco stretti nel rigido cor

set della danza accademica, e 
invece mollo fluidi, cantanti, 
con un continuo disimpegno 
delle braccia e del busto dei 
ballerini. «La fluidità», aggiun
ge ancora Amodio, «é il ponte 
di collegamento che avvicina 
In danza alla musica di Sponti
ni; nella Vestale won sembrano 
esserci forme musicali chiuse, 
le frasi sono lunghe e suggeri
scono un'idea di continuità, di 
movimento prolungato, infini
to». 

Curiosamente l'unico riferi
mento d'epoca che il coreo-
grillo ha voluto lenere presen
te nell'allestimento del suo 
balletto e- la leggendaria Vesta
le del coreografo Salvatore Vi
gano, figlio d'arte, nipote e al
lievo di Bocchcrini, uno dei 
grandi uomini del teatro e del-
1.1 danza vissuti a cavallo Ira 
Setlecento e Ottocento: non 
un'opera, bensì un «coreo-
dramma». Ovvero, un dramma 
danzato, con gruppi plastici 
ispirali alla «romanità» e sfar
zosi elfetli scenici, andato in 
scena alla Scala nel 1818 e 
magnificato da Stendhal clic 
invece pare si (osse addor-

mercadante (rappresentala 
per la prima vollaa Napoli nel 
1840): andò in scena nel tea
tro milanese nell'agosto 1841 
per 40 volte, fu ripresa nel 
1845 per tre volte e nel 1S55 
per sei. Il libretto scritto per 
Mcrcadante da Salvatore 
Cammarano capovolge il lieto 
fine: la protagonista (Giunia) 
viene sepolta viva, dopo una 
breve e toccarne scena di paz
zia, e l'eroe di lei innamorato 
si pugnala nella tomba. Giu
nia dunque finisce come Aida 
(e in Verdi, trent'anni dopo 
non mancano echi della Ve
stale di Mcrcadante); ma la 
conclusione tragica sarebbe 
stata inconcepibile per la coe
rente unità della concezione 
etica di Spontini, e non soltan
to per l'ottimismo d'obbligo in 
un inno alla giustizia universa
le che celebra i tasti dell'im
pero napoleonico: anche 
molti anni dopo, quando Wa
gner promosse la ripresa della 
Vestale a.dresda nel 1844, 
Spontini volle che non fosse 
tagliata la scena finale, in cui 
dopo la salvezza Jet protago
nisti, il lieto fine è celebrato 
con il rito nuziale fra danze e 
cori. Ricorda Wagner perples
so: «Gli ripugnava in modo as
soluto che la sua opera così 
brillante terminasse triste
mente sul luogo della sepoltu
ra; bisogna cambiare scena, 
presentare in piena luce il ro
seto di venere e presso il suo 
altare tra canti e balli far spo
sare la coppia duramente pro
vata davanti ai sacerdoti e sa
cerdotesse di Venere, incoro
nati di rose». 

Alla Scala dopo il 1825 La 
Vestale di Spontini non fu più 
rappresentata fino al dicenbre 
1908; vi tornò poi nella stagio
ne 1929/30 e in quella 
1954/55, nel celebre allesti
mento con la regia di Luchino 
Visconti e con Maria Callas 
protagonista. In precedenza 
un'altra grande interprete ave
va contribuito alla rinascila 
della vestale. Rosa Ponselle. a 
New York nel 1925 e al Mag
gio Musicale Fiorentino nel 
1933. Dopo la Callas fra colo
ro che hanno affrontato la 
parte della vestale Giulia ricor
diamo Leyla Gencer (a Paler
mo nel 1969), Montserrat Ca-
ballé (a Barcellona nel 1969), 
Montserrat Caballé (a barcel-
lona nel 1982) e Raina Kabai-
vanska (Genova 1984). 

mentalo alla «prima» italiana 
della Vestale di Spondili, avve
nuta al San Carlo di Napoli nel 
1811. «Vigano fu un grande an-
liripainre», osserva Amodio. 
«Fu il coreografo che prima di 
molti altri intuì la necessità 
espressiva, il bisogno di far 
emergere dalla gestualità dei 
ix'rsonaggi il loro tempera
mento interiore». In assenza di 
documentazioni sulle prime 
danze della Vestale, create a 
Parigi nel 1807 da Pierre Gar-
del. il «maitre de balle!» della 
corte napoleonica, ma forse 
anche di interesse per i succes
sivi diix'rlissement, dell'opera, 
giunti sino ad epoche più re
centi, il richiamo a Vigano ha 
tuttavia un valore più leorico 
che pratico, l-i danza, anche 
quella delle opere, ha una vita 
effimera rispetto alla musica e 
ogni volta si ricrea, a rischio. 
«Non so se sono riuscilo a co
gliere l'atmosfera dell'opera 
voluta da Muti», insiste Amo
dio. «Non è semplice Irovarc 
un alfialamenlo Ira la danza e 
lo spettacolo ne! suo insieme: 
è uiNi sfida nella più grande sli-
fla dell'inaugurazione». 


